POESIA VINCITRICE
DELLA XVII EDIZIONE
DEL PREMIO “LA CARAVELLA”

PERU’ TRAGICO
Cavallino dalla coda di sale

Che trastulli l’algida luna

Galoppa al pueblo di Mancora

La gente teme una sciagura.

Destriero senza cavaliere

Non farti scoraggiare

Quando l’oceano tuona

Il nocchiere è tutt’uno col mare.

Galoppa fino al pueblo bianco

Fino ai margini del deserto

La stiva rigurgita di ghiaccio

Il peschereccio è pronto a salpare.

Cavalluccio burellato d’argento

Scendi nell’abisso profondo

Fino al relitto di quel pescatore

Prigioniero della sua fatica.
Giordano IBATICI- Arco di Trento
MOTIVAZIONE. Uno stile colto e tuttavia vivo, attuale, sofferto, lacerato da una forte impegno sociale. Una poetica sospesa tra impianto lirico e passione civile, ne fanno un’opera di altissimo livello per l’originalità e il ritmo poetico

MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA

A SERA

L’elastico dello sguardo

Teso ancora

Sulla metrica

Dello spazio attorno

Non più giorno

E un natale di lumi

A rivelarsi

In progressione aritmetica.

A vent’anni

Questa era vertigine

E smania d’assoluto.

Oggi intacca la superficie

Solo chi lascia un tributo

Nell’impasto di calce sul retro

Pochi ma buoni diremo

Presi o donati

Dal refluo di quell’ultimo rossore

Che s’attarda strenuo all’estremo.
Mauro BARBETTI- Osimo

MOTIVAZIONE- La poesia di Mauro Barbetti muove da riflessioni serali, lascia solo un piccolo momento al rimpianto, per poi rammentare che la vita continua con le sue emozioni. Il tutto descritto con sapienza lirica ed un linguaggio ricercato.
MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA

9628

Disegnava volti

Senza sapere chi fossero.

La corta matita,

anneriva righe di nomi scomparsi.

A noi, disse soltanto quel numero,

tatuato sul braccio.

Solo quello, alla conta,

ad ogni mattina di ghiaccio,

celava identikit delle stelle gialle,

per un domani di giustizia,

contro la ferocia della croce uncinata.

Scoperto, lo tennero verticale

Nel piazzale delle sentenze.

Immobile, al palo,

fino a che la TERRA,

si specchiò con la luna.

Poi, con l’ultima goccia di vita,

sorrise alla canna della pistola

appoggiata alle labbra,

prima dello sparo.

Ora, appartengono alla storia,

quei camini, senza prede d’ossa,

il cottimo del massacro,

il tariffario delle camere a gas.
Armando GIORGI- Genova

MOTIVAZIONE- La riduzione della complessità umana a numero nella grande mattanza dei folli, ci ricorda che la violenza elevata a sistema è il motore della storia. 9628 è struggimento necessario, mortifere immagini che rendono indelebile l'esercizio quotidiano della memoria. Per non dimenticare, per far sì che non accada di nuovo. 9628 è così uno dei tanti, meritori servigi resi dalla poesia alla storia dell'umanità.
MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA

VENEXIANA

Spisciola sull’incrostata

Gota della canefora

Diruta ferrosa bava.


Stria che in maggiore

S’accorda agli émbrici


Arroventati dei tetti.
    Catafratto



  Dai sbiechi muri, nel salso

                                    Angolo fresco di muffe,

        Sbuffi caliginosi

   di pece, assi



 Calafate, nasse calcinate

                                     e stoppa impastata

       D’ittico marciume.

                                    Da immigrati avi e arditi
      Chiasmi sbocciai

Per grossa scorza

Nelle esangui calli

Al pigro tremolio

Della dogale broda.

                                   S’incalzano nel formicante dedalo
Zotiche

     Voci che l’ora impaziente

Potentemente alletta

   A frettolosi ristori.

       Dal cielo immutate

    Geometrie mi cadono

Tra spicchi d’azzurro

Cui s’affaccia grato

Un melograno

Ch’alla granulosa s’appoggia
 Vera del pozzo.

E pur io m’adagio al conforto
 Di misurare

       Attento




Sincroni passi al concerto

 Acciottolante ed ai sagaci

Detti che pervicaci

                                   S’anellano in cantilena


A quest’aria

   Canicolare che stagiona

Di meriggio l’animo.

Massimo SPILLER- Roma
MOTIVAZIONE- Qui il "genio" del poeta arriva a usare i propri versi per disegnare spazi e canali di vita quotidiana. Opera di straordinaria architettura poetica, Venezia è in ogni lessema, spinta fino al putridume dello spazio lacustre. Ciò al lettore già basta e per quelle vie vagando, ringrazia. 

MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA

LA SPIAGGETTA

La grotta antica d’arenaria bionda,

dagli occhi aperti sull’immenso azzurro,

era per me celletta per la muta

in ape giovanissima fasciata

di lana gialla e nera.

Svolazzavo

-Sull’umida risacca molle d’alghe sepolte

Piccole orme fugaci ignara affondando-

Da una vuota conchiglia iridescente

Alla pallina d’aghi,

scelta fra tante uguali,

dono di onde remote.

Il mare estivo morbido lambiva

L’alto sperone bianco

Delle gelide fonti cristalline

E sabbia chiara e fine

E il verde faraglione

Meta di gaie bracciate,

trampolino di tuffi ardimentosi.

Quello il mio mare, allora,

la spiaggetta, che più non vedo . . .

Ora il cemento l’ha ingoiata tutta . . .

Visse con l’ape solo una stagione.
Rita ARRABITO LATINA- Siracusa

MOTIVAZIONE- Uno spunto autobiografico, una visione di un  luogo che ci ha accompagnato dall’infanzia, ma anche una riflessione sul rapporto tra uomo e ambiente. Il tutto condito con un  linguaggio in grado di abbinare ritmi e misure classiche con contenuti ricchi di valenze e risvolti metaforici.

MENZIONE SPECIALE DELLA GIURIA

Città che ho cantato

Livorosa e crudele,

queste strade di tristezza

dove passeggio torva

e scappo aggredita.

Nego gli angoli dei primi amori,

stupidi lerci portoni attufati,

inorridisco sulle scale dei baci

mi sbellico davanti agli sfondi dei miei sogni

faccio a pezzi ricordi solari

e mi sbuccio la pelle

Eppure, anche così scoperta,

è un miracolo,

riconoscermi ancora nella luce violenta,

in questo sfascio di cemento sporco,

nella bruttezza cruda a cielo aperto.
Antonio ANILE- Roma

MOTIVAZIONE. Poesia aspra di amore e di odio.  Un ritmo scorrevole, ma significativa per l'originalità e la preziosità con cui, il tema alienante del “non riconoscersi” è stato trattato, per interposta persona.
